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1. Indicazioni progettuali per un’analisi territoriale, per un progetto di sviluppo, per una rete di servizi alle imprese


di Everardo Minardi


Castelli costituisce una realtà economica e sociale di particolare interesse; legata alla antica tradizione dell’artigianato della ceramica artistica (a motivo della quale fa parte dell’associazione delle 32 città di antica tradizione ceramica italiana), la piccola città e il suo territorio si trovano oggi nella condizione di poter avviare una nuova fase di sviluppo collegandosi sia ai processi in atto sull’asse adriatico che ai processi di evoluzione dei sistemi economici locali dell’Italia centrale.


La tradizione artistica dell’artigianato ceramico caratterizza infatti la cultura e la economia locale contribuendo alla riproduzione ed allo sviluppo di sistemi elevati di competenze e professionalità che si traducono in un capitale culturale e sociale di grande rilevanza per la comunità locale; sotto questo profilo, nonostante la popolazione molto contenuta e la relativa marginalità territoriale dell’insediamento, Castelli rappresenta un unicum nel contesto della tradizione ceramica italiana, anche in virtù di risorse originali quali il patrimonio delle botteghe e dei laboratori artigiani, l’Istituto statale d’arte per la ceramica e il Museo storico della ceramica castellana.


La collocazione peraltro della produzione della ceramica artistica nell’ambito di processi e dinamiche di consumo che tendono a premiare le componenti qualitative e simboliche delle produzioni di nicchia può favorire significativamente non solo la diffusione della immagine della ceramica castellana, ma anche lo sviluppo e la estensione della produzione, consentendo peraltro il mantenimento dei livelli di qualità oggi assicurati da istituzioni formative e dalle attività di laboratorio in cui è impegnata gran parte della popolazione attiva di Castelli.


Affinché si determino le condizioni di un rinnovato sviluppo dell’economia territoriale, occorre tuttavia adottare azioni che siano in grado di:


•   promuovere una rinnovata interazione tra le componenti artigianali e professionali del lavoro ceramico da un lato e le vocazioni ed abilità artistiche che proprio la ceramica può offrire (dall’altro);


•   sviluppare azioni politiche e strumenti amministrativi che a partire dal livello regionale a quello provinciale e comunale siano in grado di rinnovare significativamente la logica ed i processi di intervento per la valorizzazione delle specificità della economia locale (anche in un quadro comparativo delle politiche locali a livello europeo);


•   fare un analisi ed una diagnosi approfondita delle caratteristiche proprie delle imprese (dalle imprese famigliari alle piccole imprese)che operano nel settore ceramico, al fine di valutare le condizioni per la messa in atto di azioni concertate di sviluppo locale, anche in relazione alle sinergie che si possono stabilire con altri settori della economia territoriale a livello intercomunale e provinciale


•   individuare le potenzialità di realizzazione di un piano di marketing territoriale che sia in grado di promuovere integrazioni dell’offerta dei prodotti di qualità del territorio locale


•   favorire il coinvolgimento della popolazione nel suo insieme in un progetto di qualificazione della cultura, dei modelli di vita e delle forme di organizzazione del lavoro artigianale e della attività imprenditoriale che creino nuovi fattori di attrazione nei confronti della comunità locale.


1.  Caratteri di innovatività del progetto e del gruppo


L’innovatività del progetto si può evidenziare nei seguenti aspetti:


•   l’approccio decisamente interdisciplinare al tema, che si rende necessario per rispettare la complessità e l’intreccio delle diverse dimensioni: antropologica, artistico-estetica, economico-politica, territoriale, economico-aziendale, sociologica, giuridica e politico-amministrativa.


•   La intenzione progettuale di combinare approcci teorici e metodologici alla economia dei prodotti materiali alla economia di beni in cui diventa dominante la componente simbolica e immateriale.


•   La focalizzazione dell’attenzione sul valore strategico del capitale culturale e sociale proprio di una comunità territoriale, come risorsa da valorizzazione – al pari dei fattori economici finanziari e tecnologici – per attivare un nuovo processo di sviluppo locale


•   Lo sviluppo dell’analisi di un caso di sviluppo locale che consente una immediata connessione con strumenti di politica dello sviluppo comparati con riferimento sia al quadro nazionale che a quello europeo


•   La previsione di una ricaduta finale del progetto di ricerca, che in quanto si basa sulla concertazione con le autorità locali, si pone l’obiettivo di attivare e sperimentare un centro di servizi e di consulenza ai ceramisti ed alle imprese volto a valorizzare e qualificare il capitale sociale della comunità, rappresentato dalla cultura del lavoro artistico e professionale.


2.  Stato dell’Arte


Il progetto fa riferimento ad una tradizione ormai consolidata a studi e ricerche focalizzati su specifiche realtà locali, al fine di individuarne le caratteristiche strutturali, valutarne le potenzialità di sviluppo e quindi prospettare le azioni possibili di intervento attraverso l’attivazione di attori e di risorse formali ed informali disponibili


In modo particolare vanno ricordati in proposito gli studi di carattere sociologico condotti da un lato sulle componenti di capitale sociale e culturale presenti nei contesti territoriali, laddove questi fattori possono concorrere a rinnovati processi di valorizzazione sia con riferimento alle azioni sociali (processi di innovazione sociale e culturale) che alle azioni economiche (nuove forme di imprenditorialità e sviluppo dei sistemi delle occupazioni e delle professioni).


A ciò si connettono i contributi di ricerca che hanno evidenziato il rilievo che assumono nei sistemi sociali nella loro relazione con il territorio i fattori etno antropologici, artistico culturali e simbolici, i quali insistono sui processi di elaborazione e di trasmissione delle identità sia a livello individuale che di gruppo, nonché sui processi di socializzazione per la trasmissione dei valori, dei modelli culturali e quindi sui processi di comunicazione.


Un ulteriore contributo di ricerca viene oggi individuato nello studio dei processi di apprendimento individuale e collettivo che nel contesto di sistemi di forte interattività sociale sostengono e si accompagnano, anzi significativamente orientano le istituzioni preposte a tale funzione, come quella scolastica e di formazione alle competenze cognitive e professionali.


Il progetto si colloca altresì all’interno di un campo ormai strutturato sotto il profilo teorico e metodologico di analisi di due dimensioni rilevanti negli studi sui sistemi economici e sociali di livello locale:


•   la dimensione del governo e della governance dei sistemi politici ed amministrativi locali, con riferimento sia alla complessità degli strumenti legislativi e giuridici di riferimento che ai processi decisionali ed organizzativi che conseguono alla elaborazione di azioni strategiche e di gestione degli interventi finalizzati al cambiamento ed alla implementazione delle risorse disponibili;


•   la dimensione della organizzazione e delle performance dei sistemi economici locali, con riferimento sia alle imprese operanti nel contesto, che ai settori produttivi insediatesi a livello locale sulla base delle facilitazioni dell’accesso a fattori quali le materie prime, le risorse finanziarie, la disponibilità di competenze e professionalità riconosciute e qualificate.


Occorre altresì non trascurare la rilevanza che hanno assunto di recente, soprattutto nell’ambito dei paesi europei, anche per effetto dei programmi comunitari e dei modelli di programmazione dello sviluppo locale in senso partecipato e negoziato introdotti in termini innovativi dagli organi e dai fondi comunitari. In questo contesto un particolare rilievo è assunto dai sistemi di piccole e medie imprese anche in quanto caratterizzate dai particolari requisiti storici, culturali e professionali oltre che tecnologici dell’artigianato.


Il progetto, infine, cercando di stabilire una continuità tra analisi e ricerca condotte con criteri e metodologie scientifiche e strumenti di intervento amministrativo e gestionale finalizzati allo sviluppo locale, cerca di tradurre in una dimensione operativa le conoscenze e le metodologie tecniche del marketing territoriale e di organizzazione di azioni consulenziali e di servizio nei confronti dei soggetti istituzionali, economici e socio-culturali operanti nel contesto della realtà locale.


3.  Descrizione del Programma di Ricerca


Il progetto, anche in considerazione della forte interdisciplinarietà che lo caratterizza, si articola in una pluralità consequenziale di obiettivi e di una struttura articolata di azioni volte a tradurre gli obiettivi in risultati osservabili e valutabili anche da attori esterni.


Gli obiettivi di carattere scientifico da perseguire si individuano nei seguenti:


•   studiare il rilievo che assumono le componenti simboliche e culturali nel rapporto tra orientamenti e stili di consumo e artigianato storicoartistico (come può essere in particolare quello della ceramica artistica sia di tipo tradizionale che moderna e contemporanea)


•   studiare le condizioni di persistenza e di riproduzione di sistemi economici locali basati sulle componenti di capitale sociale e culturale individuabili nelle tradizioni produttive di artigianato artistico, anche ai fini di un rinnovato sviluppo locale;


•   analizzare le caratteristiche della normazione legislativa, amministrativa e gestionale in merito alla promozione dello sviluppo locale, con specifico riferimento alle tradizioni produttive locali, anche e soprattutto se caratterizzate in senso artigianale ed artistico


•   sviluppare metodologie di analisi, progettazione e di valutazione di azioni di marketing territoriale, in quanto finalizzate alla promozione del territorio, delle caratteristiche identitarie ed alla valorizzazione del capitale sociale e culturale diffuso nelle economie e nelle comunità locali, anche ai fini di connettere lo sviluppo locale ai sistemi economici regionali, nazionali ed internazionali.


Al fine di realizzare tali obiettivi il programma si snoda nell’ambito di 2 (due anni) di attività che si potrà articolare nelle seguenti fasi:


1.   fase di sviluppo della progettazione, a partire da quella ideativa iniziale per giungere ad una pianificazione delle azioni di ricerca e di intervento da prevedersi di anno in anno per la durata complessiva del progetto. Tale fase vedrà coinvolti i ricercatori in un stabile rapporto di comunicazione e di partecipazione con i responsabili istituzionali, i referenti delle imprese artigianali e delle altre attività economiche del territorio scelto come campo di studio e di sperimentazione (comune di Castelli); si prevede in proposito la costituzione di un Comitato di progetto UniTe-Comune di Castelli.


2.   Fase di attivazione della analisi e della osservazione diretta del sistema locale, attraverso l’esame degli studi e della documentazione relativa sia alla realtà locale che soprattutto ad analoghe realtà produttive e culturali locali presenti sia a livello nazionale che europeo. L’analisi del sistema locale comprenderà sia momenti osservativi delle performance del sistema che momenti di approfondimento di processi decisionali ed organizzativi attraverso interviste strutturate, conduzione di focus group, analisi di situazioni specifiche, anche attraverso la tecnica delle storie di vita;


3.   fase di attivazione della attenzione e della partecipazione degli attori locali, al fine di rendere possibile la loro partecipazione al processo di ricerca; a tale proposito si tenderà a sviluppare la sperimentazione di una metodologia attiva di intervento in termini di action research, volta a rendere riconoscibili le azioni di ricerca ed a trasferire sulle stesse non solo il necessario consenso, ma anche quella attenzione che si può tradurre nella fornitura di informazioni, valutazioni, indicazioni prospettiche di grande importanza per la riuscita del progetto;


4.   fase di prospettazione e di attivazione delle soluzioni organizzative e gestionali per realizzare il cambiamento nei contenuti e nelle finalità del processo di progettazione di sviluppo locale; cambiamento che andrà presumibilmente a toccare gli aspetti normativi e di ordinamento organizzativo delle istituzioni di governo locale, di organizzazione economica, di gestione diretta ed indiretta delle risorse economiche e di capitale sociale e culturale presenti nella realtà locale. Ciò potrà contribuire allo sviluppo delle modalità partecipative e concertative della programmazione negoziata e consensuale del programma di sviluppo locale nell’ambito della programmazione provinciale, regionale e comunitaria;


5.   fase della realizzazione di una azione mirata di cooperazione tra Università e istituzioni locali per l’implementazione delle attività consulenziali, di ricerca sulle imprese e sul sistema produttivo locale in quanto svolte dal Centro consortile ceramico castellano, struttura fornitrice di servizi alle piccole imprese artigiane locali; l’apporto del gruppo di progetto della Università potrà soprattutto fornire un contributo per disegnare e mettere in attuazione il progetto di marketing territoriale, in quanto strumento di supporto alle iniziative che le imprese e loro consorzi intraprenderanno per raggiungere nuovi mercati e soprattutto nuovi segmenti di consumatori interessati alla rilevanza simbolica del prodotto di artigianato artistico.


6.   Fase di valutazione sia delle azioni di ricerca sia delle ricadute sul piano locale delle stesse, anche attraverso le modalità della cooperazione realizzate tra competenze universitarie e istituzioni locali di organizzazione politico-amministrativa ed economico-imprenditoriale.


4.  Obiettivo del Programma di Ricerca


Già sono stati indicati gli obiettivi scientifici del progetto di ricerca che si possono riprendere in:


1.   studiare il rilievo che assumono le componenti simboliche e culturali nel rapporto tra orientamenti e stili di consumo e artigianato storico-artistico (come può essere in particolare quello della ceramica artistica sia di tipo tradizionale che moderna e contemporanea)


2.   studiare le condizioni di persistenza e di riproduzione di sistemi economici locali basati sulle componenti di capitale sociale e culturale individuabili nelle tradizioni produttive di artigianato artistico, anche ai fini di un rinnovato sviluppo locale;


3.   analizzare le caratteristiche della normazione legislativa, amministrativa e gestionale in merito alla promozione dello sviluppo locale, con specifico riferimento alle tradizioni produttive locali, anche e soprattutto se caratterizzate in senso artigianale ed artistico


4.   sviluppare metodologie di analisi, progettazione e di valutazione di azioni di marketing territoriale, in quanto finalizzate alla promozione del territorio, delle caratteristiche identitarie ed alla valorizzazione del capitale sociale e culturale diffuso nelle economie e nelle comunità locali, anche ai fini di connettere lo sviluppo locale ai sistemi economici regionali, nazionali ed internazionali


5.  Indicazione dei risultati previsti a conclusione della ricerca


Tali obiettivi si possono tradurre nella prospettazione di risultati e di prodotti della ricerca acquisibili sul piano pratico:


1.   Reporting sui risultati della analisi economica, giuridico amministrativa, sociologica, organizzativa condotta sul sistema economico locale, con riferimento sia alle componenti produttive che di capitale sociale e culturale;


2.   organizzazione di seminari a livello locale, volti a fornire conoscenza puntuale sullo stato di attuazione del progetto a tutti gli stakeholders del progetto stesso;


3.   elaborazione e sottoscrizione di un accordo di cooperazione tra Università di Teramo ed istituzioni del governo locale e organizzazioni rappresentative degli stakeholders del progetto stesso;


4.   fornitura di attività consulenziale e di assistenza tecnico-scientifica ai centri di attività promozionali, di marketing e di qualificazione del sistema locale;


5.   pubblicazione di testi intermedi e finali relativi al processo dell’intervento, unitamente alla realizzazione di un sito web finalizzato a dare la massima trasparenza e favorire il massimo di partecipazione esterna alla gestione ed alla concretizzazione del progetto stesso.




2. Castelli e la ceramica


di Valentina Schiappa
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1.  Il contesto di indagine: Castelli


«Chi viene in Italia dalla parte di Oriente, entrando per l’Abruzzo teramano, vede di fronte il gruppo più grande di monti che formano gli Appennini: e dalla vetta più alta, che le altre di tanto sovrasta, riconosce a prima vista il Gran Sasso d’Italia, detto altrimenti Montecorno; alla destra del quale la catena degli Appennini alquanto declina, e dopo parecchi monticelli, si eleva di nuovo formando altro gran monte che chiamano le pareti, perché tagliato a piombo come un’enorme muraglia.


Le sue falde sono circondate da folto bosco di faggi, che estendendosi in sotto, finisce al cominciare del piano di S. Salvatore; così detto da un antico ed illustre monastero di Benedettini.… Se cali giù l’occhio, vedi rupi altissime formate dal rodere continuo dei torrenti; sopra le quali poggia il piccolo Castelli tanto celebre per le sue maioliche».1


Il Comune di Castelli è situato in un’area di montagna, all’interno del comprensorio del Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga, in un’area anche denominata Valle Siciliana.


L’arte della ceramica è da tempo immemore l’attività sulla quale si fonda l’economia di questo comune di montagna. Le origini di questo tipo di vocazione artistica-economica non sono a tutt’oggi chiare, ma alcuni cenni storici possono aiutare a meglio comprendere il contesto di riferimento.


I conti di Pagliara al sorgere del feudalesimo sono la prima famiglia che domina la Valle Siciliana e, a quanto pare, in questo periodo ad opera dei monaci benedetti si cominciano a fare dei lavori di ceramica di un certo pregio (ciononostante, la recente scoperta e le successive mostre relative alla cospicua ed inedita collezione di manufatti di ceramica di Castelli all’Hermitage, ha evidenziato come ci siano testimonianze anche precedenti).


La tradizione di creare utensili e stoviglie è assai antica e legata alla comparsa dei primi gruppi umani. Infatti, già in epoca primitiva si producevano oggetti di uso comune ai fini della sopravvivenza. In ogni gruppo umano primitivo di tale periodo, c’è il ruolo del vasaio, come colui che, appunto, costruisce le stoviglie minime per la vita umana di tutti i giorni.


La costruzione di tali oggetti è legata quasi naturalmente all’evoluzione dei gruppi umani da un tipo di vita nomade - fondata fortemente sulle divisione di genere: gli uomini andavano a caccia e le donne raccoglievano i frutti della natura, per cui una volta esaurita la cacciagione e i frutti che la natura offriva erano costretti a spostarsi - ad un tipo di vita stanziale fondata, appunto, sulla possibilità di vivere in insediamenti stabili, una volta scoperta la coltivazione del terreno e, successivamente, l’allevamento degli animali.


Specificamente, per quanto riguarda la ceramica, la testimonianza più antica della sua presenza in Abruzzo è fornita dalla Naturalis Historia di Plinio il Vecchio, relativamente all’area di Atri, da dove veniva esportata fino in Oriente. Si può, comunque, sostenere che il periodo più florido della ceramica di Castelli sia il secolo XVII, del quale restano importanti e numerose tracce.


Peraltro, la nascita e lavorazione della ceramica di Castelli appare fortemente legata ai fattori ambientali, cioè alla facile reperibilità di argilla, acqua e legnami per l’accensione dei forni di cottura, così come alla difficoltà – sempre data dal territorio, caratterizzato da forti pendenze e ridotti appezzamenti di terreno per lavorare – di impegnarsi in altre attività, quali l’agricoltura e l’allevamento del bestiame.


Infine, grande importanza ha avuto il fatto che la località è in una posizione di isolamento. Le montagne, infatti, costituiscono una sorta di barriera circolare – solcata da dirupi profondi - all’interno della quale il paese è rimasto parzialmente se non completamente isolato per molto tempo in conseguenza della neve, escludendo qualunque possibilità di commercio.


È in questo contesto che sorge una tradizione tipica della gente che abita il luogo e che coinvolge tutti: dal taglia legna, allo scavatore d’argilla, a chi prepara gli smalti, al pittore, all’addetto ai forni, fino al commerciante che si reca nelle diverse località per vendere quei prodotti. La ceramica di Castelli segue proprio questo itinerario, divenendo un’arte che si tramanda all’interno di un dato contesto di vita, da una generazione a quella successiva con il suo corollario di segreti e regole. Tale produzione, peraltro, si caratterizzava per la ristrettezza poiché, oltre ed anche per l’isolamento dato dal territorio montuoso e dalle condizioni atmosferiche, il paese era rappresentato da abitazioni sparse qua e là con l’aspetto di fortificazioni, piuttosto che da un vero e proprio villaggio.


In effetti, la posizione isolata e quasi nascosta del paese fece sì che esso divenne ben presto rifugio per tutti coloro che cercavano un posto tranquillo a contatto con la natura, rispetto al già crescente caos delle città, così come per coloro che cercavano un rifugio vero e proprio.


Intorno al Mille sorge il Monastero Benedettino di San Salvatore, nel cui ambito si dà nuovo impulso alla produzione di ceramica, anzi si può ragionevolmente sostenere che la ceramica come vera e propria produzione artistica – visto anche il fatto che era commissionata e rivolta agli aristocratici (in effetti, il primo ceramista di Castelli conosciuto - Maestro Giocondo di Mastro Giorgio – è ricordato per aver realizzato lo stemma della potente famiglia Melatino di Teramo nel 1372) sorge proprio in questo momento, per opera dei monaci benedettini, così come per l’opera di sostegno dei Conti della Valle Siciliana Pagliara.


Il Monastero situato nel mezzo del bosco, a due chilometri dal paese, svolse un importante ruolo di civilizzazione su tutta la zona circostante, così come sull’organizzazione stessa del lavoro, concepito come attività per rendere gloria a Dio e da svolgere, dunque, in condizioni di silenzio e austerità, scandito dal suono della campana della liturgia delle ore di preghiera.


Diverso per quanto analogo il ruolo svolto dai Conti Pagliara - principi della Valle siciliana dall’800 al 1340 -, il cui feudo si estendeva da Castelli, a Isola del Gran Sasso, Arsita, Castel Castagna, Penna S. Andrea, Basciano, Cermignano, Cellino, Appignano e Montefino. Sorta poco dopo i benedettini, la casata Pagliara vede al suo interno due abati nel monastero di San Giovanni in Venere, quello in cui ci fu una fiorente fabbrica di ceramiche nel tredicesimo secolo. Oltre a tale elemento, il loro contributo all’incremento dell’artigianato locale è da individuarsi nelle conseguenze che il potere da loro esercitato sui loro vasti domini ebbe per i commerci, rendendo tutto il territorio più sicuro, al punto che anche i porticcioli adriatici ripresero i loro traffici. Tale situazione di prosperità conobbe un forte declino a partire dal 1340 quando si estinsero i Pagliara.


Il ‘400 si apre con l’apporto fondamentale di Luca Della Robbia, il quale unendo allo smalto l’ossido di stagno, arrivò a dare una grande luminosità agli oggetti di ceramica di Castelli. È proprio in tal modo che, nel 1420, nasce la maiolica (il termine deve la sua origine alla località spagnola di Maiorca – allora sotto il dominio degli arabi -, da dove si era estesa anche in Italia).


«E da Maiorca o Maiolica, come la chiamava Dante, questo vasellame iridescente prese il suo nome, quasi distinzione da quello più vile di terra da mangiarci dentro». Pur con il grande apprezzamento che la maiolica ricevette durante tutto il Rinascimento, Castelli rimase - per tutto il ‘500 – soltanto una modesta rivale di località più conosciute quali Faenza, Pesaro, Pisa, Urbino che dominavano i mercati italiani; ciononostante, ci sono importanti riscontri storici di come la maiolica di Castelli fosse conosciuta e apprezzata tanto quanto quella proveniente da altre località e di come conobbe il suo periodo di maggior pregio proprio a partire da questo preciso momento storico.


È, infatti, con il Seicento che si apre l’epoca dei grandi pittori della maiolica di Castelli, proprio mentre quelli dell’Italia centro-settentrionale incominciano a declinare. Più esattamente, l’epoca di massimo splendore della maiolica di Castelli può essere collocata tra la metà del diciassettesimo e la fine del diciottesimo secolo.


I primi segni dell’imponenza dell’opera maiolicara dei maestri di questo periodo sono rinvenibili nella decorazione della chiesetta campestre di San Donato, nello specifico la decorazione della volta con mattoni smaltati e dipinti dai capibottega più importanti: Truo (futuri Grue), Guerrieri, Setta, Filippi, Di Francesco, Fraticelli.


Tali elementi faranno sì che nel Settecento l’influenza della maiolica di Castelli si estenda a tutta l’Italia e all’Europa. Lo stesso Chiostro di Santa Chiara a Napoli – finito nel 1742 – pare sia uscito dalle fornaci castellane.


La decadenza inizia, quasi ovviamente, con il temporaneo allontanamento di maestri quali i Grue ed i Gentile, nonché con due elementi strettamente connessi alla produzione della maiolica di Castelli. Il primo è relativo alla qualità, la quale sottoposta a forti richieste non riesce a mantenere un buon livello qualitativo e vede il proliferare di oggetti di maiolica di uso comune che abbassano il valore della maiolica in generale.


Il secondo elemento è relativo alle dinamiche del commercio in tale periodo, con l’avvicendarsi di periodi di ristagno e periodi di prosperità. Tali andamenti negativi, con fasi alterne, perdureranno per lungo tempo e, proprio per tentare di cambiare direzione, nel 1834, il Consiglio Generale della Provincia Teramana, prende l’iniziativa di mandare a Napoli – città ormai divenuta da allieva di Castelli a maestra nell’arte ceramica – due giovani castellani in qualità di apprendisti e nel 1840, il Consiglio decide di creare a Castelli una scuola pubblica con a capo, almeno temporaneamente, un artista napoletano.


Il nuovo secolo porta con sé – nel 1905 – l’istituzione di una scuola per la formazione e la promozione della ceramica, la Scuola d’Arte ceramica “Francesco Grue”, nell’ex convento dei francescani. Tale elemento segna il proliferare anche delle fabbriche di ceramica. In questa prospettiva di sviluppo, nel 1920 Giovanni Fuschi crea la società per azioni SIMAC - Società Industrie Maioliche Abruzzesi Castelli – per far evolvere l’artigianato castellano della maiolica verso parametri industriali, ma senza grossi risultati.


Tale esperienza, però, fu in qualche modo, ereditata da Potito Randi, il quale creò la SPICA - Società Produzione Italiana Ceramiche Artistiche -. Questa volta il processo di industrializzazione ebbe successo grazie ad un tipo di produzione seriale, seppure con connotati fortemente distanti dalla tradizione maiolica di Castelli e senza risultati in termini di incremento dell’artigianato locale. Questo periodo di ripresa della produzione ceramica industriale di Castelli subisce un collasso nel decennio 55-65, definito ‘decennio nero’, per via della emigrazione di gran parte della popolazione attiva e la conseguente chiusura delle fabbriche.


Nel decennio successivo si costituisce il Centro Ceramico Castellano, Consorzio di enti pubblici, con veste giuridica, per la promozione dell’artigianato ceramico locale. Questa iniziativa diede nuovo impulso anche alle fabbriche che gradualmente riaprirono, con molti addetti provenienti dall’Istituto d’arte.


2.  Elementi di attrazione a Castelli


La gran parte degli elementi di attrazione a Castelli è legato all’arte della ceramica, fra questi il più pregevole è sicuramente rappresentato dalla chiesa di San Donato, un unicum nell’ambito del patrimonio ceramico italiano. Si tratta di un importante soffitto maiolicato, che per la sua singolarità è stato definito da Carlo Levi “la Sistina della Maiolica”, mentre per lo studioso Timothy Wilson dell’Ashmolean Museum di Oxford, rappresenta “una delle imprese più ambiziose della maiolica italiana sul finire del Rinascimento”.
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Il Museo delle Ceramiche è stato istituito nel 1984, per promuovere la cultura e l’arte della maiolica, per salvaguardare la storia e le tradizioni locali, per garantire la conservazione e l’esposizione delle opere che testimoniano le produzioni ceramiche castellane succedutesi nei secoli e quelli degli altri centri di analoga, antica tradizione. La quasi totalità del materiale esposto, nella sede di un antico convento francescano, documenta l’evoluzione delle manifatture castellane dal Medioevo attraverso il Cinquecento, il Compendiario e l’Istoriato Castellano.
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Nella stessa sala è esposta, inoltre, la Madonna che allatta il Bambino, di Orazio Pompei che reca la datazione più antica della ceramica castellana (1551) rubata nel 1970 dalla sala consigliare del Comune di Castelli dove era esposta, ritrovata sul mercato antiquario dal nucleo di tutela del patrimonio artistico, all’inizio degli anni ’90, rotta e manomessa in modo irreversibile, e di recente restaurata, per riportarla al primitivo splendore (la data, purtroppo, è stata modificata in 1550).
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L’Istituto Statale D’arte per la Ceramica “F. A. Grue”


«Salendo dal paese una strada sassosa, una larga mulattiera, a tratti fiancheggiata da piccole e linde casette, chiamata Salita Paradiso, dove non di rado si incontrano muli e greggi, si giunge dopo aver non poco faticato per il dislivello dal paese di quasi cento metri, ad un antico ex Convento, costruito ed abitato un tempo da frati francescani, trasformato in Scuola d’arte per la ceramica… nella scuola, velata da una pace maestosa e serena, lontana dal mondo, isolata sui monti, dove solo il garrire degli uccelli ed il mormorio dei torrenti muove alla vita, maestri ed allievi lavorano alacremente per tener vivo ed alto l’antico glorioso nome di Castelli…».


È questa la descrizione che Nino D’amico aveva fornito per mettere in risalto l’Istituto d’Arte, negli anni ’50 nella Guida delle Province di Pescara e Teramo, la Scuola divenuta Istituto d’Arte, è oggi ospitata in una struttura moderna costruita accanto all’antico ex Convento, divenuto sede del Museo.


In un primo tempo l’Abbazia di San Salvatore sorgeva su una collina ai piedi di Castelli, con annesso un convento di monaci neri di osservanza cassinese, sorto tra il X e l’XI secolo, alla dipendenze di San Vincenzo al Volturno, per via della sua influenza sulla Valle Siciliana. Attualmente, l’area è oggetto di uno scavo archeologico da parte della Soprintendenza Archeologica dell’Abruzzo, che ha consentito di delineare, per lo meno il perimetro dell’antica Abbazia ed il recupero di quattro colonne e dei rispettivi capitelli visibili al Museo delle Ceramiche.
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La chiesa principale di questo caratteristico paesino è quella di S. Giovanni Battista, costruita alla fine del XVI secolo e terminata nel 1601 per volontà dell’Abate Ascanio Mazza. La chiesa è collocata in posizione dominante su una scalinata, sulla quale sono situati due rocchi di colonne con base modanata, provenienti probabilmente da un tempio romano.


Agosto a Castelli Manifestazione ideata a partire dal 1965, per riproporre l’immagine di Castelli, da parte dell’amministrazione comunale. La quale, sfruttando l’immagine della pittura aulica della tradizione Castellana, propose una mostra di opere fra le più significative del ‘600 in giro per l’Italia, abbinando a questa iniziativa la 1ª Mostra Mercato della Ceramica nel centro del paese, durante il mese di agosto, per aiutare l’economia locale dell’epoca a rifiorire. La Mostra Mercato, che è alla quarantatreesima edizione ed è fondamentale per le aziende più piccole che non dispongono di altri canali di mercato.


3.  Il sistema produttivo della ceramica di Castelli


La produzione della ceramica ha un ciclo produttivo che si origina nell’estrazione dell’argilla da cave; questa argilla verrà poi raffinata per essere lavorabile, tornita, rifinita, cotta in semilavorato o ‘biscotto’ ed, infine, decorata. Le prime tre fasi vengono effettuate attraverso attrezzature meccaniche, laddove, invece, la cottura e la decorazione presuppongono l’apporto indispensabile del lavoro umano, in particolare per quanto concerne il settore manifatturiero della ceramica artistica, il quale si configura come improntato alla tradizione, su produzioni di ridotta scala e necessariamente come artigiano.
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